
 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DELL’8 SETTEMBRE 
2010, N. 32948: i limiti quali-quantitivi del c.d. terzo condono edilizio. 
 
 
 
«il comma 25 dell’art. 32 della legge n. 326/2003 ha specificamente individuato le tipologie delle 
opere condonabili, fissando i limiti di volumetria senza escludere il caso di annullamento della 
concessione e senza richiamare l’art. 39 … della legge n. 724 del 1994 (per il quale le opere 
abusive ultimate entro il 31 dicembre 1993 erano condonabili senza “i limiti di cubatura” previsti 
in via generale, se realizzate in base ad una concessione edilizia annullata), sicché non può 
ritenersi consentita una interpretazione estensiva di una normativa eccezionale quale è quella in 
materia di condono. ». 
 
«- diversamente dall’art. 39 della legge n. 724 del 2004, il c.d. terzo condono edilizio introdotto 
dall’art. 32 del D.L. n. 269/2003, convertito nella legge n. 326/2003, non ammette la sanatoria 
senza limiti quali-quantitivi delle “nuove costruzioni” realizzate in base ad un titolo edilizio 
successivamente annullato;  
- la natura eccezionale dell’istituto del condono edilizio e la sua incidenza su illeciti amministrativi 
a rilevanza penale indicano che la tipologia e consistenza delle opere suscettibili di sanatoria 
devono essere individuate con rigorosa tassatività dalle singole leggi istitutive, senza possibilità di 
integrazioni con le diverse fattispecie previste dalle leggi precedenti;  
- il rinvio residuale alle disposizioni delle leggi n. 47/1985 e n. 724/1994, contenuto nel comma 28 
dell’art. 32 della legge n. 32612003, chiaramente si riferisce soltanto alle modalità operative non 
espressamente previste.». 
 
Principi già sanciti dall’Adunanza plenaria del Consiglio di Stato con la sentenza 23.4.2009, n. 4. 
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